Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista

4 FEBBRAIO (Mc 6,14-29) 

Il peccato dell’uomo è forza che travolge, abbatte, sconvolge, distrugge, manda in rovina l’umanità, uccide. Contro questa forza vi è un solo rimedio efficace: subire la sua violenza nel nostro corpo nella più grande misericordia, compassione, carità, amore, perdono, preghiera. Chi vince il peccato è solo la nostra santità, che è assenza in noi anche del più piccolo peccato veniale. 

La via perché noi non diveniamo strumenti di questa forza cieca di distruzione è anche una sola: non permettere che esso entri nel nostro corpo, cuore, mente, volontà, desideri. Se entra, produce danni. Se entra e non viene tolto, finché perdura causa sempre rovina in noi e attorno a noi. Chi vuole vincere il peccato, mai deve commetterlo. Sempre deve subire le sue conseguenze rimanendo nella più alta giustizia e verità. Con la grazia di Dio tutto è possibile. 
Il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elia». Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Giovanni il Battista era odiato da Erodiade, concubina di Erode, perché lui aveva detto al re: “Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello”. Questa donna desiderava ardentemente la sua morte, ma nulla poteva a causa del Re che temeva il profeta del Dio vivente, ritenendolo giusto e santo. Il peccato però è annidato nel cuore di Erode e di esso si serve la tentazione per cogliere ogni azione propizia per dare compimento all’odio di Erodiade, che consuma nell’adulterio la sua vita.

Dove non arriva un peccato, arriva sempre l’altro. Dove quello di uno non riesce, vi riesce sempre quello di una seconda persona. Dove Erodiade si ferma vi giunge la figlia di lei, che in occasione del genetliaco del Re entra nella sala e fa una danza da conquistare il cuore del Re e indurlo a fare un giumento di vera stoltezza. La stoltezza del Re fa coalizzare il peccato della madre e della figlia e Giovanni il Battista viene decapitato e la sua testa consegnata alla figlia che a sua volta la consegna alla madre. Il Vangelo di questo giorno deve insegnare a tutti noi una grandissima verità: chi commette il peccato dal peccato è condotto su una strada senza uscita. Chi si abbandona al peccato dal peccato è abbandonato ad ogni male. Chi si vuole salvare dal peccato, non deve mai conoscerlo, mai commetterlo, starsene sempre lontano.

Vergine Maria, Madre della Redenzione. Angeli e Santi, liberateci da ogni peccato. 

